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Ostendam  illi  quanta  oporteat  eum 
pro  Nomine  meo  pati. 

Act.  Ap.  IX. 


V edete. 


Uditori  riveritissimi,  vedete  grande  e 
stranissima  differenza  fra  i giudizj  del  mondo,  e i 
giudizi  della  Fede  ! 11  primo  chiama  beato  colui 
che  dai  varii  diletti  terreni  sa  trarre  miglior  pro- 
flito pel  proprio  utile  e godimento:  la  seconda  chia- 
ma bealo  colui  che  dalle  varie  e molte  sofferenze 
proprie  ben  sostenute  sa  derivare  maggior  copia 
di  vero  bene  al  suo  prossimo,  e di  vera  gloria  al 
suo  Dio.  La  divisa  del  mondo  è godere  e vantag- 
giare per  se:  quella  della  Fede  è patir  faticando 
in  prò  di  chi  paga  il  più  di  sovente  con  disprez- 
zo e ingratitudine.  I figli  del  secolo  si  credon  fe- 
lici quando  sono  o nell’  altezza  del  potere  sui  loro 
simili,  o nella  abbondanza  delle  delizie:  i Agli  di 
Dio  sono  felici  quando  di  mezzo  ai  loro  stenti,  ai 
sudori,  alle  privazioni,  agli  oltraggi  possono  illu- 
minare di  santa  luce  le  anime  d’ alcuno  tra  loro 
fratelli.  L’  egoismo  insomma  è il  retaggio  de’  mon- 
dani, per  quantunque  si  sforzino  a coprirlo  con 
vantate  frasi  di  cercalo  progresso  umanitario.  Il 
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sacrificio  e la  carità  sono  la  porzione  de’  fedeli, 
sebbene  il  più  delle  volle  occultino  l’ una  e l’altra 
con  industrie  sublimi.  Di  queste  anime  avide  di 
patimenti  per  estendere  il  regno  di  Dio  sulla  terra, 
innumerevoli  ne  contano  i fasti  della  Chiesa  Cat- 
tolica dal  giorno  in  che  usci  dal  Cenacolo  di  Geru- 
salemme fino  a’  d'i  nostri,  ma  poche  di  esse  por- 
taron  tant’  oltre  la  mole  delle  sofferenze  e delle 
imprese  quanto  quell’  Ignazio  di  Lojola,  di  cui  par- 
ve che  Cristo  dicesse,  al  par  che  di  Paolo,  ostendam 
illi  quanta  oporteat  eum  pro  nomine  meo  pati. 

E di  questo  uomo  dei  patimenti  e delle  grandi 
azioni,  di  questo  vero  battagliero  di  Cristo,  di  que- 
sto che  potè  tanto  in  prò  della  Chiesa  da  meritare 
che  1’  inferno  non  si  creda  più  sicuro  di  attaccarla 
se  non  attacca  prima  gli  eredi  del  cuor  suo,  io 
sono  chiamalo,  o Signori,  a tenervi  breve  ragio- 
namento. Nè  altra  volta  mai  ascesi  più  lieto  i sa- 
cri pergami,  che  in  questa  odierna;  dappoiché  tre 
cagioni  di  straordinaria  letizia  mi  forniscono  il  sog- 
getto, il  tempo,  il  luogo.  (*)  Nessuna  umana  istitu- 
zione abbiamo  noi  veduta  in  questi  anni  così  rab- 
biosamente perseguita  e dilacerala  come  la  Compa- 
gnia di  Gesù,  l’opera  più  sublime  e duratura  di 
Ignazio.  Non  v’ è turpezza  d’insidie,  non  viltà  di 
calunnie,  non  obbrobrio  d’ insulti,  non  selvaggia 
aggressione  di  armati  scherani  eh’  ella  non  abbia 
avuto  a tollerare  per  tutto  ove  i suoi  figli  transi- 
bant benefaciendo.  Ed,  ahi  ! con  orrore  lo  dico,  l’ in- 


(*)  Fu  della  in  S.  Barloloniev,  di  Modena,  il  31  luglio  1850, 
nel  qual  giorno  vi  riciurarono  i Padri  della  Compagnia  di  Gesù. 
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velenita  penna  di  uno  sciagurato  prete  fatale,  sguin- 
zagliava contro  di  lei  i veltri  ringhiosi  ed  avidi  del 
suo  sangue:  coni’  era  dunque  bello  e glorioso  ne^ 
secoli  delle  persecuzioni  lo  stendere  nella  vita  di 
Cristo  l’apologià  de’ Martiri;  cosi  bello  e glorioso 
mi  sembra  in  questa  non  anco  ben  finita  guerra 
il  mostrare  la  santità  de’  frutti  dalla  santità  della 
pianta.  Nè  meno  del  soggetto  mi  . sembra  propizio 
il  tempo  del  ragionare.  La  maschia  e provata  pietà 
di  un  Principe  che,  giovane  d’  anni,  è già  maturo 
di  meriti  verso  la  religione,  e di  beneOzj  verso  i 
suoi  sudditi,  richiama  ne’  fortunati  suoi  Dominj  i 
Gesuiti  che  seco  cessero  or  son  trenta  mesi  alla 
universale  bufera  rivoluzionaria:  essi  vi  tornano,  e 
Modena  li  accoglie  di  nuovo,  lieta  che,  se  fra  noi 
la  lor  dipartita  fu  almeno  tranquilla  e scevra  di 
strida  e minacce,  essa  può  farsi  loro  incontro  senza 
coprirsi  il  volto  per  tarda  vergogna,  perchè  può 
dir  loro:  tornate  fra  quel  popolo  che  non  potè  mai 
da  pochi  furibondi  esser  tratto  fino  ad  oltraggiarvi 
e inseguirvi:  ond’  io  trovo  in  questa  opportunità 
dell’  orazion  mia  un  nuovo  argomento  di  laude  per 
la  dilettissima  mia  patria.  Infine  il  luogo  da  cui 
favello  è tale,  uditori  riveritissimi,  che  se  alla  po- 
chezza del  mio  ingegno  fosse  dato  suhlimare  lo  stile 
fino  a ritrarre  il  soave  tumulto  di  affetti  che  mi 
accendono  il  cuore,  io  vi  parrei  questa  volta  vero 
e caldo  Oratore.  Da  questo  pergamo  stesso,  or  sono 
otto  mesi,  io  vaticinava  la  risorgente  Compagnia,  (*) 
e mi  figurava  veder  qui  entro  i suoi  figli  pronti  di 


(*)  V.  il  tomo  IX,  ser.  iii  delle  Mem.  di  Relig.  ecc. 
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nuovo  a sacrificarsi  per  voi.  Io  ve  li  rivedo  final- 
mente, c ve  li  risaluto;  mentre  parmi  di  sotto  a 
(pielle  pietre  un  sacro  fremito  di  gioja  uscir  dalle 
ossa  riconsolate  di  quelle  generazioni  di  giusti  che 
qui  morirono  faticando  in  prò  de’ nostri  maggiori. 
Li,  quanto  corrre  in  sua  lunghezza  la  destra  nave 
minore,  fi  son  le  ceneri  di  tre  schiere  magnanima- 
mente generose  che  per  te,  o IModena,  spesero  suc- 
cessivamente con  lieto  gitto  la  vita,  quando  1’  or- 
renda pestilenza  del  1G30  faceva  deserte  lo  tue  con- 
trade. Più  innanzi  son  quelle  di  tanti  che  o eru- 
dirono nella  vera  saggezza  i tuoi  parvoli,  o con- 
solarono i tuoi  infermi,  o catechizzarono  i tuoi  in- 
dotti, 0 mantennero  illuminati  nelle  verità  della 
fede  i tuoi  sapienti.  In  mezzo  alle  sotterranee  cave 
del  santuario  sai  tu  qual  santa  salma  riposi?  Ti 
ricordi  tu  di  Carlo  Odescalchi  che  deposte  qui  le 
grandezze  della  Porpora  e del  casato,  per  vestirvi 
le  povere  lane  di  Ignazio,  vi  tornava,  men  che  tre 
anni  appresso  a deporvi  il  suo  incarco  mortale,  e 
lasciartelo  pegno  di  protezione  e di  certa  onorifi- 
cenza futura  ? Oh  anima  bella  e grande  che  ti  de- 
gnasti incoraggire  i miei  primi  passi  nel  Sacerdo- 
tal  Ministero,  oh  tu  che  tanto  ti  rallegri  oggidì 
della  ritornata  festa  di  questo  Tempio,  inspirami 
ancora  le  brevi^  ma  sentite  parole  con  cui  vorrei 
farmi  interprete  di  sua  pura  letizia  ! 

Nell’anno  1521,  un  lascivo  e ambizioso  apostata 
della  religione  di  S.  Agostino,  dopo  aver  lungo 
tempo  resistito  agli  inviti,  alle  persuasioni,  alle 
minacce  di  Roma;  dopo  aver  guadagnato  gran  nu- 
mero di  partigiani  in  tutte  le  classi,  lusingando 
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l’interesse  degli  uni  coll’ usurpazione  de’ beni  della 
Chiesa  j carezzando  con  facili  concessioni  le  libidini 
degli  altri;  francando  in  tutti  la  sinderesi  dal  sa- 
lutar ritegno  delle  credenze  e delle  pratiche  che 
meglio  imbrigliano  le  passioni;  levando  alla  carità 
il  suo  divino  sostegno  e conforto  col  togliere  il 
domma  che  le  fa  trovar  sempre  presente  sotto  le 
Spezie  Sacramentali  il  fonte  del  vero  amore;  con- 
tentando r orgoglio  di  ogni  individuo  col  rendere 
il  senso  privato  interprete  della  legge  divina,  avvez- 
zando cosi  per  logica  induzione  le  malcontente  po- 
polazioni a scuotere  ogni  uman  giogo,  dopo  scosso 
quel  della  Fede;  questo  sacrilego  alleato  di  Sata- 
nasso, sentendosi  alGn  potente  e per  la  moltitudine^ 
e per  l’autorità  de’ suoi  seguaci,  in  quel  1521,  sco- 
privasi  manifestamente,  e nella  famosa  Dieta  di  Vor- 
mazia  si  proclamava  capo  e fondatore  della  più 
empiamente  feconda  eresia  che  abbia  mai  contri- 
stata la  Sposa  di  Gesù  Cristo.  Da  quel  momento 
l’ inferno  vide  in  Lutero  il  suo  maggiore  amico, 
non  tanto  per  quel  secolo,  quanto  per  l’ avvenire, 
perchè  fondato  con  si  fatale  esempio  il  dominio 
dell’  umana  superbia,  emancipata  la  ragione  dall’  au- 
torità rivelata,  vide  scenderne  come  per  tante  anel- 
la  necessariamente  incatenantisi  1’  una  1’  altra  tutta 
quella  tremenda  serie  di  rivoltuose  conseguenze 
che  noi  purtroppo  fummo  serbati  a veder  mature 
ai  di  nostri. 

Nello  stesso  anno  1521,  un  giovine  Guipuzcoano 
di  ferventissimi  spiriti,  che  sente  alto  l’ onore  quan- 
to altro  nobile  Spagnuolo,  che  crebbe  alla  più  glo- 
riosa corte  del  mondo,  quella  di  Ferdinando  e di 
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Isabella,  ode  che  le  torri  della  mal  difesa  Pamplona 
sono  minacciate  dalle  armi  gagliarde  di  Francesco  1, 
di  Francia,  e ardendo  d’ ira  generosa  per  la  temuta 
vergogna  della  patria  e del  Regno,  cliiudesi  là  en- 
tro con  un  pugno  di  prodi,  e ferma  più  colla  in- 
Irepidilà  che  colla  forza  il  corso  delle  vittorie  alle 
balde  schiere  francesi:  Pamplona  è inutilmente  ten- 
tata finch’  egli  stà,  ma  caduto  e infrantagli  una 
gamba  dalle  scaglie  dell’  artiglieria,  apre  essa  le 
porte  all’  esercito  nemico,  che  meravigliando  onora 
la  gloriosa  ferita  del  forte.  Ignazio  di  Lojola  non 
si  consola  intanto  a questo  tributo  di  ammirazione: 
forse  è il  dolore  delle  ossa  spezzate  che  il  cuoce? 
no,  perch’egli  dapprima  farà  romperle  altra  volta 
senza  far  motto,  onde  meglio  racconciarle;  farà 
dappoi  segarne  con  tutte  vive  le  carni  una  grossa 
parte  sporgente,  perchè  noi  deformi.  L’ ambascia 
che  lo  affanna  vien  dal  pensiero  che  la  terra  Spa- 
gnuola  sia  ornai  calcata  dall’  insultante  piè  del  ne- 
mico ; e che  a lui  si  chiuda  quell’  arrischiata  via 
di  gloriosi  vagheggiati  pericoli  pei  quali  sognava 
crescere  ad  altezza  di  fuma.  Le  Basche  trombe 
soneranno  quind’  innanzi  in  faccia  alle  castella 
de’  cavalieri  ; il  vessillo  di  Castiglia,  imporporato 
tuttora  del  moresco  sangue  di  Granata,  sventolerà 
raccogliendosi  intorno  i valorosi;  ed  egli  non  potrà 
salire  in  armi  sul  suo  cavai  di  battaglia?  Altri  sarà 
gridato  prode,  fuori  di  Ignazio  ? Oh  ti  con- 

sola, o generoso,  che  tu  stai  per  esser  chiamato  a 
ben  altre  tenzoni  che  a quelle  le  quali  si  serrano 
ne’  confini  di  un  Regno;  a ben  altri  cimenti  che 
quelli  non  siano  ove  spargasi  il  sangue,  o si  perda 
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anco  la  vita  sui  campi!  Ma  perchè  riesca  l’ intre- 
pido campione  di  Cristo,  tu  dovrai  soffrire  prima 
quanto  sia  dato  ad  uomo  mai  di  patire  in  quel  che 
più  ti  punge  che  non  il  sangue  e la  vita,  nell’  or- 
goglio cioè  del  lignaggio,  delle  imprese,  della  per- 
sona. Quando  tu  ti  sia  fatto  modello  di  volontaria 
insuperabile  ahbiezione,  sarai  allora  chiamato  a 
mantenitor  della  Chiesa:  i due  campi  saranno  in 
faccia:  dall’uno  l’Apostata  sassone,  lo  sporco  Ar- 
rigo, il  feroce  Ginevrino,  e quanti  nascon  da  loro: 
dall’  altro  tu  e i seguaci  che  informerai  del  tuo 
spirito  ! 

Eccovi  dunque  il  giacente  guerriero  che  chiede 
qualche  libro  di  cavalleresche  avventure  onde  alle- 
viare il  fastidio  degl’  ozj  forzati,  e ne  riceve  in 
cambio,  per  divina  disposizione,  il  codice  delle  vite 
de’  Santi.  Lo  apre  svogliato,  e quasi  a dispetto, 
legge,  e quanto  più  avanza  meraviglia,  scuotesi  fi- 
bra a fibra,  nè  più  conosce  se  stesso.  Impara  là 
entro  esservi  un  corraggio  maggiore  di  quello  che 
ne  fa  affrontare  i ferri  nemici  nel  caldo  delle  ten- 
zoni, il  coraggio  cioè  di  azzuffarsi  con  se  medesimo, 
e vincersi,  e domarsi,  e quasi  struggersi,  per  poter 
cosi  libero  di  ogni  propria  passione  essere  atto  a 
servir  d’ istrumento  a Dio  in  quelle  opere  meravi- 
gliose, le  quali  non  che  salvare  una  città  o una 
Nazione  da  passaggera  sventura,  giovano  a cessare 
1’  unico  vero  male  fra  i popoli  tutti  della  terra,  e 
si  perpetuano  in  que’  secoli  che  vanno  a finire 
nell’  eternità.  Impara  che  si  richiede  animo  più 
grande  a vincere  gli  umani  rispetti,  fortificati  dalle 
abitudini  e dalla  educazione,  che  non  a montar  gli 
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spalti  delle  piazze  nemiche;  e che  la  corona  che 
aspetta  in  Paradiso  il  soldato  di  Cristo,  vale  a mille 
doppi!  più  che  tutti  i lauri  de’  trionfatori.  Pensa,  e 
un  calore  di  nuovo  entusiasmo  gli  scorre  nelle  ve- 
ne, e gli  accelera  il  sangue  : si  volge  all’  imagine 
del  Crocefisso,  guarda  quelle  piaghe,  quelle  spine, 
que’ chiodi,  e poi  abbracciandolo  grida:  0 mio  no- 
vello Capitano,  io  mi  stringo  alla  tua  Croce!  — Da 
quel  momento,  o Signori,  egli  fu  già  maestro  nella 
strada  dei  patimenti,  e qual  Saulo  secondo  si  rial- 
zò fatto  eroe  ed  apostolo  del  Nazareno.  Altri  vi  dica 
1’  asprezza  di  sue  penitenze  condotte  Qno  allo  stra- 
zio, la  perseveranza  de’  suoi  digiuni  protratti  al- 
l’ inedia  di  molti  dì,  le  vigilie  presso  che  continue, 
le  notti  intrecciate  ai  giorni  nella  non  interrotta 
orazione,  il  dono  di  fissarsi  così  in  Dio  da  staccarsi 
interamente  dal  mondo  e rendersi  insensibile  a 
quanto  il  circonda,  quella  insomma  straordinaria 
vita  quasi  celeste  che  noi  lascia  indietro  ad  alcuno 
de’ più  santi  anacoreti:  altri  vi  narri  queste  mera- 
viglie, che  io  per  me  trovo  esser  tutte  avanzate 
dal  magnanimo  atto  con  cui,  licenziati  i servi,  ap- 
pese le  militari  insegne  all’  altare  della  Vergine  di 
Monserrato,  donato  per  carità  il  destriero  compa- 
gno di  sua  milizia,  in  cambio  delle  signorili  spoglie 
veste  un  ruvido  sacco,  scalzo  i piedi,  nuda  la  testa, 
cinto  di  grossa  corda  i fianchi,  e si  mette  a que- 
stuare la  vita  con  dure  croste  domandate  per  ele- 
mosina, in  que’  luoghi  dove  sonava  il  nome  di  suo 
casato,  la  fama  delle  sue  gesta,  e che  lo  avean  vi- 
sto fino  allora  passare  onorato  e distinto  quant’  al- 
tro fra  i navarresi  signori  di  castella  e borgate. 
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Imaginatevi  quel  cosi  altero  cavaliere  spagmiolo, 
quel  giovine  sprezzator  d’  ogni  rischio  di  guerra, 
fatto  ora  segno  alle  beffe  de’  fanciulli  che  lo  svil- 
laneggiano, ai  giudizj  delle  genti  mature,  alcune 
delle  quali  lo  credono  invilito  d’ animo  per  la  tocca 
ferita,  altre  impazzito,  tutte  poi  indegno  conculca- 
tore deir  onore  di  sua  famiglia.  E imaginatevi  que- 
sta famiglia  medesima,  la  quale  appena  avuta  con- 
tezza dello  strano  mutamento,  non  lascia  intentato 
assalto  alcuno  per  richiamamelo,  e lo  scongiura  a 
non  voler  più  oltre  infamare  il  parentado,  e coprir 
di  vergogna  tutti  gli  usciti  del  sangue  d’  Ognaz  e 
di  Saenz.  Or  che  risponde  Ignazio?  Si  mette  negli 
ospedali  a servire  ne’  più  schifosi  uffìcj  i putridi 
impiagati;  raddoppia  le  penitenze,  accatta  per  gii 
altri  mendichi  con  cui  si  è affratellato;  poi  quando 
sente  di  aver  pienamente  soffocato  il  suo  orgoglio, 
allora  si  ritira  nella  grotta  di  Manresa  a ragionarvi 
strettamente  con  Dio  come  Mosè  sull’  Crebbe.  E come 
questi  ne  scendeva  colle  tavole  della  Legge;  cosi 
da  que’  misteriosi  colloquii  egli  usciva  col  mirabi- 
lissimo libricciuolo  degli  Esercizj  Spirituali,  inspi- 
ratogli dalla  cara  Madre  Maria,  e che  produr  do- 
veva tanto  rimutamento  in  bene  nelle  terre  cristia- 
ne. Nella  solitudine  di  quello  speco  avea  meditata 
la  passione  del  Salvatore,  e accesosi  nel  desiderio 
di  visitare  i luoghi  che  furono  testimonj  del  Divino 
Olocausto,  colà  si  reca  povero  pellegrino  mendi- 
cante; e Gesù  lo  fa  partecipe  di  sue  sofferenze, 
perchè  trovando  per  via  la  pestilenza,  la  fame,  e 
la  guerra,  spesso  vien  respinto  come  infetto,  quasi 
sempre  gli  è negato  un  tozzo  e un  sorso  d’ acqua. 
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e,  preso  in  sospetto  di  spione,  è da  truppe  sue 
connazionali  arrestato  nelle  pianure  di  Lombardia, 
e saziato  di  oltraggi  e di  battiture.  Ed  egli  di  tutto 
si  allieta,  perchè  sua  delizia  è il  soffrire.  Ma  come 
prima  in  Manresa,  così  or  sul  Calvario,  Ignazio  ha 
sentito  chiaramente  in  cuore  che  il  suo  Padrone  lo 
vuole  faticatore  instancabile  nella  mistica  vigna: 
egli  vuol  obbedire,  se  non  che  vede  che  a ciò  lo 
rende  inetto  la  ninna  cultura  delle  umane  lettere, 
da  lui  già  trascurate  per  attendere  alle  armi.  Che 
farà  dunque?  — Di  trentatre  anni  compiuti,  e più 
vecchio  ancor  d’  apparenze  per  1’  emaciate  sem- 
bianze, nel  suo  ruvido  e lacero  arnese  si  porrà  in 
Barcellona  ad  apprendere  i rudimenti  del  latino, 
in  mezzo  alle  vispe  e mordaci  schiere  de’  fanciul- 
letti  che  il  burlano  d’  ogni  maniera,  e allo  stupore 
di  quanti  il  vedono  entrare  o uscire  regolarmente 
frammisto  a quella  turba  leggera  che  non  più  si 
contiene  quando  non  è intimorita  dalla  ferula  del 
maestro.  Vi  par  poco  anche  questo,  o Uditori  rive- 
ritissimi? Certo  par  poco  ad  Ignazio,  il  quale  e quivi 
e in  Alcalà,  e in  Salamanca,  dove  successivamente 
tramutasi  per  ragion  degli  studi,  dandosi  a correg- 
gere i costumi,  a convertire  i compagni,  a ridurre 
persino  a miglior  osservanza  i monasteri,  accende 
di  tal  rabbia  contro  di  lui  i nemici  del  bene  che 
più  volte  il  calunniano,  l’ imprigionano  a lungo,  il 
processano;  altre  volte  il  percuotono  a bastoni,  ed 
una  di  queste  sì  duramente  che  il  lascian  rifinito 
per  morto  sulla  pubblica  strada.  Così  Iddio  comin- 
ciava a fargli  provar  daddovero  quell’  ostendam  illi 
quanta  oporteat  pro  nomine  meo  eum  pati. 
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Ma  il  vorremo  noi  seguire  passo  per  passo,  o Si- 
gnori, in  tutte  queste  continue  vicende  di  annega- 
zione,  di  stenti,  di  anime  riconquistate,  se  a ciò 
fare  non  bastano  i grossi  volumi?  No,  trasportia- 
moci subito  a mirarlo  in  Parigi,  dove  allo  studio 
delle  scienze  sublimi  congiungendo  il  moltiplicato 
fervore  e la  consueta  miseria  del  vivere,  tende  a 
guadagnare  compagni,  per  poter  con  essi  incarnare 
una  volta  l’ alto  disegno  che  Dio  da  lungo  tempo 
gli  ba  già  tutto  tracciato  nella  mente.  La  sua  schie- 
ra è poca,  perchè  di  nove  soltanto  è composta; 
ma  che  vale  il  numero  quando  gl’  individui  son 
tali  che  indistinto  dagli  altri  vi  si  conta  un  Fran- 
cesco Saverio;  quando  ciascuno  di  essi,  compiti 
sotto  la  scorta  d’ Ignazio,  gli  spirituali  Esercizj,  ne 
è uscito  queir  uorn  nuovo,  amante  del  dispregio  e 
della  tribolazione,  anelante  solo  a dividere  fatiche 
e tormenti  per  propagare  la  maggior  gloria  di  Dio? 
Chi  avesse  allor  chiesto  a que’  nove  fervorosi:  è 
egli  vero  che,  ove  1’  obbedienza  vel  comandi,  voi 
contate  opporvi  quasi  argine  allo  straripare  dell’ e- 
resia?  è egli  vero  che  conoscendo  come  sia  neces- 
sario allevare  nel  bene  la  generazione  de’ giovinetti, 
poiché  poco  è da  fondar  sugli  adulti,  voi  meditate 
farvi  padri  e consiglieri  amorevoli  de’  fanciulli  tutti 
d’Europa?  É egli  vero  che,  non  contenti  ai  confini 
del  vecchio  mondo,  desiderate  misurare  cogli  apo- 
stolici passi,  e fecondare  col  sudore  e col  sangue 
vostro  le  infinite  regioni  americane,  e farle  novello 
regno  di  Quello  dal  cui  nome  v’  intitolate,  e la 
cui  sola  maggior  gloria  vi  stà  nel  cuore?  E s’egli 
avesse  udito  rispondersi:  noi  nulla  vogliamo  a no- 
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sira  scelta,  ma  ovvi  quaggiù  nel  V'^icario  di  Cristo 
chi  è costituito  Ite  della  volontà  nostra,  e a lui 
dirà  ciascuno  di  noi:  vivai  Dominus,  et  vivai  Do- 
minus meus  Rex,  quoniam  in  quocumque  loco  ieris, 
Domine  mi  Rex,  sive  in  vita,  sive  in  morte,  ibi  erit 
servus  tuus;  forse  a queste  voci  e a si  grandi  dise- 
gni avrebbe  costui  bensì  ammiralo  la  disposizione 
di  animi  pertinaci  nel  bene,  ma  avrebbe  sorriso 
della  temerità  dell’  impresa.  INon  si  saria  allor  sov- 
venuto come  altri  dodici  s’  eran  divisa  la  terra,  e 
Tavean  convertita  colle  loro  predicazioni  e co’ loro 
marlirj;  e in  quel  modo  eh’ essi  nel  ritiro  di  Geru- 
salemme, per  1’  interceditrice  presenza  di  Maria, 
avean  tratta  tanta  grazia  di  fortezza  e di  dottrina, 
cosi  questi  figli  d’  Ignazio,  ritiratisi  in  Parigi  sul 
Monte  dei  Martiri,  ivi  innanzi  all’  imagine  della 
Madre  del  forte  amore,  nel  di  sacro  alle  glorie  di 
sua  Assunzione,  pronunziano  il  loro  volo.  — Tu 
nascevi  dunque  sulle  sacre  memorie  de’  Martiri,  o 
benedetta  Compagnia,  per  indizio  quasi  che  i pati- 
menti sarebbero  stati  gl’  inseparabili  compagni  del- 
la tua  vita;  ma  tu  vi  nascevi  protetta  dalla  Vergine 
delle  Vittorie,  usa  a sgominare  le  più  agguerrite 
falangi  d’  inferno,  quasi  ad  augurio  che  ti  saresti 
rifatta  sempre  più  gagliarda  nel  mezzo  delle  tue 
sofferenze!  Or  su,  parli  pur  dalla  Francia,  o pic- 
colo ma  potente  drappello,  parti;  chè  già  Roma,  e 
in  essa  Roma  l’orbe  li  aspetta.  Non  li  manche- 
ranno lungo  la  via  le  tribolazioni  e gli  stenti  di 
ogni  maniera,  e quando  accada  eh’  esse  faccian 
tregua,  tali  saranno  le  volontarie  penitenze,  tali  le 
fatiche  negli  spedali,  da  richiedersi  un  miracolo 
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perchè  ne  sani  il  Saverio,  da  meravigliarne  la  Re- 
gina deir  Adria,  e le  città  del  suo  dominio!  Era 
r anno  1538,  e i nostri  pellegrini  giungevano  a 
vista  dei  sette  colli,  e dalle  alture  di  Monterosi 
scorgevano  le  cime  delle  cupole  e delle  gran  moli 
di  Roma.  Era  colà  una  Cappelletta  romita:  ivi  si 
ritira  Ignazio,  ivi  prega  con  quella  preghiera  che 
apre  il  cielo,  e squarcia  il  velo  degli  eventi  futuri. 
Ed  ecco  mirahili  visioni  rivelargli  forse  la  storia 
della  Compagnia,  e qui  croci,  poi  trionfi,  poi  nuove 
croci,  poi  nuovi  trionfi:  ecco  apparirgli  Dio  Padre, 
seguito  dall’  Unigenito  figliuol  suo  e Redentor  no- 
stro carco  le  spalle  del  tronco  insanguinato,  a sim- 
boleggiare come  carchi. e feriti  ne  andrebbero  i suoi 
seguaci;  ma  ecco  dirgli  quelle  animatrici  parole: 
Ego  vobis  Romae  propitius  ero.  0 Ignazio,  se  non  è 
troppo  ardire  1’  interrogarti,  dimmi,  fu  forse  allora 
che,  introdotto  familiarmente  ne’  segreti  di  Dio,  tu 
gli  facesti  la  famosa  preghiera  con  cui,  a purificare 
i tuoi  figli  come  1’  oro  nel  fuoco,  tu  chiedevi  che 
la  persecuzione  del  mondo  non  li  abbandonasse 
giammai?  Oh!  la  ragione  di  quella  preghiera  ebbe 
grazia  presso  1’  Altissimo,  e fu  certo  esaudita,  nè 
mai  si  vide  cosi  appieno  verificarsi  come  noi  la  ve- 
demmo, e la  vediamo  tuttora.  Intanto  i suoi  com- 
pagni il  mirarono  uscire  da  quegli  arcani  ragiona- 
ri tutto  acceso  negli  sguardi,  tutto  rapito  nel  volto. 
Sorgete,  disse  loro,  ed  entriamo  animosi.  Fratelli,  non 
so  se  forche  o ruote  ci  aspettino;  questo  so  che  Cristo 
ci  sarà  per  essere  propizio.  Non  molto  dopo  erano 
ai  piedi  di  Paolo  111,  che  esperimentatili  e ammira- 
tili per  più  di  un  anno,  nel  1540  approvava  solen- 
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nemente  le  regole  del  loro  Istituto,  fattone  Gene- 
rale Ignazio. 

Voi  qui  vi  attenderete  probabilmente,  o religiosi 
Ascoltatori,  che  io  passi  adesso  alla  seconda  parte 
della  vita  di  Ignazio,  e dopo  avervene  appena  indi- 
cato le  virtù  e i patimenti  flncliè  visse  solo  ed  o- 
scuro,  le  virtù  e i patimenti  vi  mostri  di  que’  se- 
dici anni  in  cui  boma  e il  mondo  il  conobbero  fon- 
datore e Capo  della  Compagnia  di  Gesù.  Ma  se  que- 
sta fosse  r aspettazion  vostra,  voi  vi  ingannereste, 
o Signori,  perchè  quando  io  riguardo  Ignazio  qual 
Generale  de’  suoi,  io  Io  considero  vivo  tuttora,  io 
il  vedo  dirigerli  di  continuo,  patire  in  essi,  e in 
essi  glorificare  il  suo  Gesù;  perchè  di  niuna  istitu- 
zione umana  può  dirsi,  come  di  questa,  che  essa, 
non  che  non  abbia  mutato  un  sol  apice  dallo  spi- 
rito di  chi  la  suscitava,  viva  anzi  e si  informi  di 
questo  spirito,  a tale  che  con  esso  si  regga  in  ogni 
minima  azione,  onde  io  possa  ripetervi  essere  Igna- 
zio quello  che  in  lei  assiste  a’  tribunali  di  penitenza, 
erudisce  i fanciulli,  conforta  gl’  infermi,  visita  i 
carcerati,  converte  dai  pulpiti,  istruisce  dalle  cat- 
tedre; anzi  esser  lui  stato  che  nel  Rodriguez  san- 
tificava il  Portogallo,  nel  Canisio  confondeva  gli 
eretici  germani,  nel  Lainez  teologizzava  co’  Padri 
del  Concilio  di  Trento,  nello  Suarez  appianava  le 
più  erte  vie  delle  sacre  dottrine,  nel  Claver  facea 
dolci  agli  schiavi  Africani  le  loro  catene,  nel  Segneri 
spezzava  i cuori  più  indurati,  nel  Gonzaga  spandeva 
quaggiù  r olezzo  del  Paradiso,  nel  Saverio  dava  più 
Imperj  alla  Fede,  che  questi  non  evangelizasse  anni 
nell’  Indie.  Aprite  dunque  la  storia  della  Compagnia, 
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scorretela  fino  ai  dì  nostri,  e in  essa  troverete  la 
continuata  storia  d’  Ignazio.  Deh  quanti  trionfi  o 
di  magnanime  conquiste,  o di  invitti  martirj!  Deh 
quante  corone  net  campo  delle  scienze  e delle  let- 
tere, ove  non  avvi  aggregazione  alcuna  altra  di 
dotti  che  ne’  suoi  tre  secoli  1’  agguagli,  o le  stia 
vicina!  Deh  quanta  gloria  derivatagli  dalle  innume- 
revoli turbe  di  quelli  che  da  lei  furono  istrutti  in 
ogni  lodevole  disciplina!  Deh,  se  pure  è vera  la 
sentenza  di  un  saggio  della  gentilità,  summa  laus  esi 
displicuisse  malis,  quanta  lode  non  le  si  accresce 
dall’  essere  stata  fin  dall’  aurora  il  bersaglio  alla 
rabbia  de’  malvagj!  Calvino  che  con  sacrilego  ma 
acuto  ingegno  conosceva  non  poter  radicare  la  sua 
mala  semenza  in  quelle  città  dove  fosse  la  Compa- 
gnia, non  dubitava  di  scrivere:  per  ciò  che  riguar- 
da i Gesuiti,  questi  sono  da  uccidersi,  e se  noi  si 
possa  fare  agevolmente,  da  calunniarsi  per  toglier 
loro  la  stima.  Eccovi  in  Calvino  il  primo  maestro 
de’  persecutori  d’  Ignazio.  E qui  è specialmente,  o 
Signori,  dove  io  lo  considero  tuttor  spirante  e vivo 
in  mezzo  de’  suoi  figliuoli,  lo  non  parlo  dei  tossi- 
chi  o delle  saette  nell’  Indie,  non  de’  patiboli  nel 
Giappone,  non  delle  cangile  e delle  gabbie  nella 
Cina,  non  delle  mazze,  delle  coltella,  del  fuoco  nelle 
Americhe:  il  martirio  per  la  fede  è un  premio  am- 
bito dagli  atleti  di  Cristo,  e non  una  temuta  sven- 
tura. Ma  parlo  di  quell’  astio  ferino,  di  quel  livore 
or  vigliaccamente  insidioso  nelle  calunnie,  ora  sfac- 
ciatamente baccante  nell’  attacco  con  cui  i mali  Cri- 
stiani assalirono  la  Compagnia,  appena  l’ inferno  in- 
segnò loro  come  fosse  per  esser  temibile  a’  loro 
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pravi  disegni.  Qua  sono  i Parlamenti  Uegalistici 
die  cliiamanla  troppo  serva  di  Roma,  e P agitano 
con  processi  e sentenze.  Là  è il  Giansenismo  che 
temendosi  strappata  la  maschera,  1’  accusa  di  piag- 
giar troppo  i Principi  contro  la  Chiesa.  In  un  luogo 
le  si  imputano  si  severe  dottrine  da  travolger  di 
senno  le  genti:  in  altro  vengon  dette  si  lasse  da 
guastare  la  moralità  de’  costumi.  Talor  si  grida  am- 
biziosa e superba;  tal  altra  bacchettona  ed  abbietta. 
Gli  eretici  di  Francia  la  pungono  co’  libelli  infa- 
manti. Gli  eretici  d’  Olanda  la  inseguono  colle  lor 
navi,  quand’ ella  manda  Missionarj  di  là  dall’ ocea- 
no, e presili  o li  imprigionano,  o per  meglio  libe- 
rarsene li  affogano  vivi  ne’  gorghi  del  mare.  La 
turba  de’  falsi  sapienti  argomenta  contro  i metodi 
e le  regole  sue:  la  più  gran  turba  degli  sciocchi 
crede  ed  applaude.  Ed  ella  che  fa  intanto?  Ella 
passa  tranquilla  e prosegue,  quasi  non  si  avvedesse 
di  tanta  schiuma,  ora  velenosa,  ora  sanguinolenta, 
che  frange  e divide  nel  suo  passaggio,  e continua 
a sacrilicarsi  per  beneficare  egualmente  amici  e ne- 
mici... Ma  si  avvicinavano  i tempi  in  cui  doveva 
cominciare  la  gran  lotta  del  male  contro  il  bene, 
dell’  inferno  contro  la  Chiesa,  di  Satana  contro  Mi- 
chele, lotta  che  dura  e rinforza  da  quasi  cento  anni, 
lotta  che  ora  è giunta  agli  sforzi  supremi,  c della 
quale  perciò,  se  Dio  ci  accordi  anco  un  poco  di  vita, 
noi  vedrem  lietamente  la  line  colla  seconda  rovina 
degli  spirili  maledetti  nelle  profondità  dell’  abisso. 
Da  che  prese  le  mosse  Lucifero?  Dall’ attaccare 
nell’  opera  d’  Ignazio  quello  eh’  egli  chiamava  il 
baluardo  di  Roma;  c troppo  io  vi  crederei  digiuni. 
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o Signori,  della  storia  fatale  del  secolo  scorso,  se 
credessi  necessario  enumerarvi  le  arti  infinite  con 
che  ingannati  i Reggitori  delle  Nazioni  dalla  con- 
grega di  tutti  gli  enipj  insiem  ristrettisi  sotto  il 
nome  di  filosofi,  forzarono  la  mano  di  un  Ponte- 
fice, impaurito  dalle  minacce  di  mali  maggiori,  ad 
offerire  egli  stesso  in  olocausto  la  Compagnia,  ugual- 
mente a lui  fedele  che  al  suo  Gesù.  Ignazio  non 
mori  pure  allora,  ma  col  consenso  del  Pontefice 
stesso  riparò  nelle  Russie,  quasi  a nuova  Manresa, 
da  cui  sarebbe  sortito  poi  per  nuove  fatiche,  per 
nuovi  patimenti,  per  nuove  glorie.  Noi  tutti,  o ri- 
veriti Signori,  noi  tutti  fummo  testimoni'  delle  se- 
conde fatiche;  noi  tutti  lo  fummo  della  seconda 
guerra,  e dovemmo  sentir  con  orrore  per  le  catto- 
liche nazioni  alzarsi  un  solo  urlo  di  belve  che  cer- 
cavano di  saziare  la  loro  fame  rabbiosa  sui  figli 
d’ Ignazio;  e dovemmo  vedere  meravigliando  che 
anche  questa  volta  aprivano  per  nostra  vergogna 
le  braccia  a riceverli  le  da  noi  divise  per  fede 
America  ed  Inghilterra.  Sarem  noi  anche  serbati 
a vederne  le  glorie  seconde?  Oh  io  lo  spero,  o Si- 
gnori, io  Io  spero  ! La  Compagnia  le  comprerà  forse 
con  altri  sacrifici,  ma  già  essa  vi  ò avvezza,  e non 
li  teme.  Già  la  Francia  repubblicana  sente  le  di 
lei  difese  eloquenti  alzarsi  dal  seno  della  sua  Assem- 
blea, Già  il  profondo  Britanno,  già  il  libero  popolo 
di  Wasington  schiudonle  a gara  scuole  "e  collegi. 
Già  1’  Augusto  Pontefice  che  divise  nella  sua  stessa 
Sacra  Persona  gli  ultimi  di  lei  alfanni  e pericoli, 
chiamasela  intorno  nella  recuperata  sua  Sede:  Già 
noi  oggi  la  rivediamo  in  questo  suo  Tempio,  e presto 
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la  rivedremo  nelle  adjacenti  sue  mura.  Ella  ha 
dimenticato  gli  oltraggi,  ha  coperte  di  pietose  ben- 
de le  sue  ferite  per  non  vederle,  e se  alcuna  cosa 
pure  ricorda  è di  ricambiare  le  offese  che  il  mondo 
le  fece  con  un  raddoppiamento  d’  amore... 

0 Ignazio,  che  io  guardo  tuttor  vivo  ne’  tuoi, 
la  tua  sete  di  patimenti  è ancor  soddisfatta  da 
quella  moltitudine  di  furenti  marosi  che  testé  ti 
battevano  ? Sembrati  che  Iddio  abbia  esaudito  ab- 
bastanza la  tua  preghiera?  Oh  lascia  dunque  che 
quind’  innanzi  la  tua  Compagnia,  da  Te  chiamata 
al  patire,  conosca  bensì  le  sofferenze,  ma  sian  quel- 
le sole  che  le  verranno  dal  continuo  sudare  pel 
vantaggio  e la  riconciliazione  delle  anime;  e fa  che 
in  questi  beneficj  perenni  gran  parte  abbia  la  Città 
nostra,  dov’  oggi  si  festeggia  novellamente  la  glo- 
riosa tua  ricordanza  ! 


